Ferrante Gonzaga

Terzogenito di Isabella d’Este e di Francesco Gonzaga, Ferrante, nacque il 28 gennaio 1507 e vide dischiudersi fin dalla giovane età la carriera di capitano di ventura. Appena sedicenne venne inviato alla corte di Spagna, dove entrò al servizio dell’imperatore Carlo V, al quale sarebbe rimasto fedele per tutta la vita. Tornato a Mantova nel 1526, avviò la sua vicenda militare guidando, insieme a Marc’Antonio Colonna, un contingente di irregolari che, nel maggio 1527, partecipò al “sacco di Roma”. Fu in quella circostanza che venne nominato sostituto del conestabile Carlo di Borbone, ferito a morte durante l’assalto alla città. Dopo l’impresa romana, prese parte alla difesa di Napoli e comandò l’esercito imperiale in Toscana, ottenendo la resa di Firenze; il che gli valse la nomina a Governatore di Benevento da parte di papa Clemente VII. 

Ottenuta l'investitura del ducato di Ariano, il matrimonio contratto con Isabella de’ Capua gli portò i possedimenti di Molfetta e Giovinazzo.

Al seguito di Carlo V, Ferrante guidò la guerra contro i turchi: rimase memorabile la spedizione a capo di 3.000 cavalieri contro il pirata Khaìr Addin, detto Barbarossa, che venne ricacciato dal Gonzaga sulle coste d’Africa. Per i meriti così acquisiti, nel 1535 venne nominato Vicerè di Sicilia, dove operò alacremente alla realizzazione di un rinnovato sistema di fortificazione. Nonostante altri felici interventi militari quando, nel 1544, Carlo V decise di concludere la pace con Federico I, Ferrante dovette abbandonare il sogno di conquistare la Francia, venendo tuttavia ricompensato con la nomina a governatore di Milano. Molto si è scritto sugli eventi milanesi, ma ancor più sulle vicende che seguirono l’acquisto delle terre guastallesi nel 1539: era stata quest’ultima una scelta strategica, compiuta da Ferrante per conseguire ulteriori titoli di merito da parte dell’Imperatore, in ragione della vicinanza tra Guastalla e Parma. Da tempo infatti Carlo V pensava di strappare il possesso di quest’ultima ai Farnese, alleati della Chiesa. E la tradizione vuole ispirata da Ferrante Gonzaga la congiura contro i Farnese che, nel 1547, portò alla morte violenta di Pier Luigi, figlio naturale di papa Paolo III, nominato duca di Parma e Piacenza nel 1545 dallo stesso pontefice.

Alcuni anni più tardi, Ferrante approfittò dello scoppio di una nuova guerra fra Francia e Impero per porre assedio a Parma; furono tuttavia gli stessi generali imperiali a fermarne l’azione e ad entrare con lui in polemica aperta. Emanuele Filiberto di Savoia non esitò ad accusare il Gonzaga perfino presso l’imperatore Carlo V di aver anteposto le proprie smanie di affermazione alle esigenze di difesa del Piemonte. Carlo V, tuttavia, mai avvallò l'accusa rivolta a Ferrante di aver anche patteggiato la caduta di Milano; anzi l'imperatore, per risarcirlo in qualche modo da queste calunnie, lo nominò conte di Sanseverino e gli rimborsò le ingenti spese militari che in quegli anni il Gonzaga si era accollato.

Ferito da queste accuse, Ferrante decise di ritirarsi a vita privata: fu in questi anni che frequentò più assiduamente Guastalla, dove aveva dato avvio al ramo dinastico che, dal 1621, si sarebbe fregiato del titolo ducale. 

Dopo l'abdicazione di Carlo V Ferrante accettò di servire l’imperatore Filippo II che, nell’agosto del 1557, lo chiamò a combattere al fianco di Filiberto di Savoia, generale degli eserciti asburgici; accorso nelle Fiandre, Ferrante partecipò attivamente alla strepitosa vittoria riportata sui francesi a San Quintino. 

Vittima delle fatiche della guerra e dei postumi di una caduta da cavallo, Ferrante Gonzaga venne però colpito da un malore improvviso che lo condusse a morte a Bruxelles, il 16 novembre 1557. Il suo corpo, fu trasportato a Mantova dove venne sepolto nella sagrestia della cattedrale. 

